Giovani e lavoro in un mondo flessibile
	Milano, 23 marzo 2005

	 

	Sintesi degli interventi e commento
Vittoria 30 anni, laureata in economia e commercio, lavoratrice flessibile, con esperienze di lavoro a tempo determinato. Già da studente, lavoravo come collaboratrice coordinata continuativa presso una società di interviste telefoniche. Durante gli studi questo tipo di contratto mi permetteva di conciliare il lavoro con l'impegno dello studio, mi venivano pagate solo le ore effettive di lavoro.

Dopo la laurea ho cercato un lavoro a tempo pieno, sono stata chiamata da una società interinale per un lavoro di 2 mesi in una multinazionale che si occupa di trasporti. Dopo il bimestre sono stata assunta con contratto a tempo determinato della durata di 18 mesi più 18. Ho lavorato per circa 3 anni. Quando mi è stato proposto mi sembrava una buona opportunità perché non avevo mai lavorato in un ufficio di una grossa azienda. Questo poteva darmi delle buone possibilità di crescita. Ho accettato anche se il lavoro non corrispondeva alla mia preparazione universitaria. 

Molte delle persone assunte in questa società erano a tempo determinato, questo garantiva una grande flessibilità: in base alle esigenze che si presentavano la società poteva modificare l'organico. Al termine del contratto la società ha deciso di non assumermi in quanto era in atto una fusione e l'obiettivo era quello di salvaguardare il posto a coloro che erano già assunti a tempo indeterminato. Sono rimasta a casa circa 2 mesi e ho accettato di fare uno stage in una grossa società dove attualmente lavoro, a metà maggio scadrà questo contratto.
Anche se la ditta volesse assumermi lo farebbe solo con contratto a tempo determinato perché anche qui assumono solo se si libera un posto.
Il mio giudizio su queste esperienze di lavoro è più negativo che positivo, le difficoltà aumentano anche rispetto ai tipi di contratto. La flessibilità diventa sempre precarietà. Mancano due mesi alla fine del mio contratto e ancora non so niente. Non si sa quanto può durare il periodo di disoccupazione. Non c' è nessun meccanismo che facilita, una volta finito il contratto, il reinserimento nel mercato del lavoro. Il futuro è incerto (per fortuna ho una famiglia alle spalle). 

C'è disparità di trattamento tra i lavoratori a tempo determinato ed indeterminato soprattutto nelle aziende di grandi dimensioni.
Lavori come loro ma non sei trattata alla stesso modo, la retribuzione non è uguale, non hai ferie o permessi, non eleggi rappresentanti sindacali, la stessa crescita professionale è limitata perché ogni volta devi ricominciare da capo.
Ogni società ha caratteristiche diverse, devi inserirti nel gruppo di lavoro e non è non è un'operazione così scontata: il gruppo ha delle dinamiche interne, nel momento in cui ti inserisci puoi romperne qualcuna.
Puoi raggiungere una certa autonomia professionale ma la tua crescita è limitata, difficilmente uno che lavora a tempo determinato può avere incarichi di responsabilità.
Nell'azienda dove ho lavorato per tre anni sono rimaste scoperte delle posizioni ed erano ricercate persone che potevano ricoprire questi ruoli, ma non potevo accedere a queste selezioni perché ero a tempo determinato.
Viene un po' messa in gioco la tua professionalità: tante volte ti senti solo un numero e nel momento in cui ti viene chiesto di dimostrare lealtà all'azienda senti che questo valore viene meno.
Dopo i tre anni di lavoro nella multinazionale mi hanno affiancato la persona che mi avrebbe sostituito, dovevo spiegare in poco tempo quello che avevo imparato in questo triennio; io l'ho fatto perché ho percepito che chi mi stava davanti era una persona nelle mie stesse condizioni, ma non è stato facile.
Non ho visto molti aspetti positivi. Forse si può rilevare la facilità di ingresso nel mondo del lavoro; con tante varietà di contratti l'azienda può essere incentivata ad assumere, ma non lo è a conservare il lavoratore.
Nella mia esperienza ho cercato di sfruttare quei pochi strumenti che avevo a disposizione: servizi all'orientamento, la possibilità di attingere a diverse fonti .
Non è facile adeguarsi a tale flessibilità soprattutto perché è ancora all'inizio.
La mia aspirazione originaria era di trovare un lavoro che mi permettesse di crescere e migliorarmi, ora non so se questa cosa sarà ancora possibile. 

Federica 
Ho 33 anni e lavoro da circa 10 anni, la mia esperienza è divisa in 2 fasi, una di precariato durata 7 anni e una, quella attuale, di maggior stabilità: sono educatrice in un centro del Comune di Milano per ragazzi disabili. 

Sono uscita dall'istituto magistrale con l'aspirazione di fare la maestra, ho cercato di entrare nel mondo della scuola con molte difficoltà perché ho partecipato a concorsi a posti zero con molte persone, ho lavorato nelle scuole elementari con attività integrative, ho tentato anche di entrare nella scuola privata .
Da esperienze di volontariato fatte all'interno del carcere minorile Beccaria ho tratto l'occasione per lavorare nel sociale , ma ero molto giovane e non sapevo come muovermi.
Mi sono pertanto iscritta ad un corso di tre anni per educatore professionale, che ora è stato praticamente sostituito dalla Facoltà di scienze dell'educazione.
Durante il tirocinio sono stata inserita in una casa per ragazze madri; è stata un'esperienza importante, mi sono trovata con persone che soffrono o che comunque hanno avuto esperienze di vita molto difficili.
Un'ulteriore esperienza è stata l'impegno con i minori a rischio, ho scritto la mia tesi sul lavoro con gli adolescenti del carcere minorile Beccaria.
Sono stata assunta come co.co.co nel progetto adolescenti del Comune di Milano allo scopo di costruire percorsi individualizzati per ragazzi adolescenti, segnalati dal tribunale o dai servizi sociali.
Allora lavoravo con colleghi assunti a tempo indeterminato, stesse mansioni ma tutele diverse, senza ferie, senza malattie, con contratti di 6 mesi.
Nei 3 mesi precedenti la scadenza si cercava di garantire la continuità; si facevano presidi, si contattavano i sindacati per i quali noi non rappresentavamo nessuna categoria lavorativa. Questa esperienza è durata 7 anni e sicuramente ho avuto una crescita professionale molto intensa, ho messo in discussione me stessa come lavoratrice.
Ero stata assunta come animatrice socio culturale ma in realtà facevo l'educatrice, mi occupavo di decreti, andavo in tribunale, in carcere, collaboravo con le scuole, avevo delle responsabilità molto più alte rispetto al mio contratto e senza alcuna tutela.
Seguivo questi ragazzi nel loro inserimento lavorativo, il paradosso era che questi ragazzi venivano assunti mentre io restavo nella precarietà.
Ti facevano credere di essere un libero professionista ma in realtà non lo eri perché avevi degli orari rigidissimi. All'inizio pur di lavorare ho cercato di adattarmi a tutto. Poi ho deciso di riscoprire un po' la mia dignità di lavoratrice , ho contattato i sindacato e ho scoperto che esistono delle possibilità anche per chi non è assunto.
Ad un certo punto il comune di Milano ha deciso di lasciarci a casa perché i contratti di collaborazione coordinata e continuativa non potevano più continuare, nel nostro progetto su 20 persone, 15 erano a contratto determinato.
Il servizio non poteva continuare con 5 persone.
Ma dopo 7 anni di lavoro io facevo parte di quel servizio. La professionalità si costruisce dalla tue conoscenze teoriche, dall'esperienza, ma anche da quello che sei come persona. 

Quindi sono rimasta a casa, mi sono ritrovata punto e a capo, come dopo la maturità.
Mi sono rivolta al settore privato dove ti offrono di coprire esclusivamente i turni di notte nelle comunità oppure di fare assistenza domiciliare per qualche ragazzino. Finalmente ho trovato in una cooperativa la possibilità di lavorare con ragazzi adolescenti utilizzando la mia esperienza precedente. Nel frattempo il Comune di Milano ha deciso di bandire un concorso per educatore.
Valeva la pena di provarci, ho passato il concorso e da tre anni sono stata assunta a tempo indeterminato. Un aneddoto: il direttore del personale mi ha chiesto dove avrei voluto lavorare, io ho risposto che avrei desiderato lavorare con gli adolescenti perché la mia esperienza è stata quella e lui mi ha risposto che avrei lavorato con i disabili. Affamata di stabilità ho accettato. Lavorare con gli adolescenti a rischio vuol dire comunque avere una prospettiva di positività, di progettualità, di cambiamento, mentre lavorare con la disabilità vuol dire lavorare per la riduzione del danno. Mi sono trovata in una struttura dove il personale lavora nello stesso luogo da 30 anni senza più motivazione. In un centro così strutturato, chiuso, i lavoratori sono invecchiati come gli utenti del servizio. 

I sette anni di precariato li ho vissuti in un ambiente di lavoro positivo, i colleghi mi hanno sostenuto, mentre ora mi trovo in un ambiente di lavoro chiuso, dove ci sono relazioni difficili, anche se è proprio la relazione che deve essere posta al centro dell'attività. Diventa difficile vedersi in prospettiva perché questo tipo di lavoro implica un ricatto: ti chiedono qualsiasi cosa, turni, straordinari, di fronte alle sofferenze delle persone disabili non te la senti di dire di no.
Nel mio lavoro alla fine della giornata non spegni un computer, ma lasci una persona.
Prima per me tutto era indispensabile, turni di notte, orari continuati, poi arriva il momento in cui ti imponi delle tutele, cerchi di capire se hai anche qualche diritto e in questo senso la collaborazione col sindacato è stata molto importante.
In questi giorni sono arrivati dei tirocinanti e il mio direttore mi ha chiesto di affiancarli. Una cosa che ho detto loro è stato di dimenticarsi che in questo lavoro si possa essere dei "superman", nel mondo del lavoro richiedono dei professionisti "finiti" ma questo non è possibile.

Stefano 
Ho 27 anni e ho iniziato a lavorare circa 7 anni fa, dopo il servizio civile. Ho frequentato una scuola di comunicazione che forma i ragazzi sulle tecniche audio - visive, cinematografiche, grafiche.
Quando ho iniziato a lavorare era appena scoppiato in Italia il boom di internet.
Mi sono ritrovato a lavorare come free -lance in un mondo nuovo per tutti e soprattutto per me.
Non mi sono preoccupato di tutelarmi sul lavoro. Le aziende all'inizio ti pagavano bene. In seguito mi sono trovato a dover affrontare più seriamente la questione finanziaria.
Ero "sballottato" tra diverse società e per avere un reddito sicuro ho trovato un lavoro all'Ikea di Corsico a tempo determinato con contratti successivi di durata trimestrale. All'Ikea utilizzavano vari escamotages per aggirare l'assunzione, ogni volta mi facevano un contratto con caratteristiche diverse, magazziniere, addetto vendita. Ho imparato a rapportarmi con il pubblico, vendevo divani e nello stesso tempo potevo continuare a fare web design come free-lance.
Insieme a due amici, un fotografo e un grafico specializzato nella stampa, ho pensato di realizzare un'attività autonoma. Grazie all'aiuto di diverse persone che hanno ospitato la nostra attività appena abbozzata, abbiamo costruito uno studio associato con tre professionalità diverse che stanno sotto lo stesso tetto e parlano la stessa lingua, fanno comunicazione.
È da circa un anno che lavoriamo, abbiamo un nostro ufficio e iniziamo a lavorare con continuità: riusciamo ad essere produttivi perché riusciamo a utilizzare i pregi di ciascuno.
Paolo
Ho 33 anni la mia vicenda lavorativa iniziale è piuttosto rocambolesca, sono un consulente informatico, lavoro a contatto con la tecnologia più estrema e sono laureato in filosofia.
Io stesso mi chiedo come ho potuto cominciare questo lavoro partendo da presupposti così distanti, anche se l'informatica si può definire un'estensione della logica aristotelica; in un certo senso mi sono trovato a rivedere cose che avevo studiato prima e ad applicarle sulla strumentazione informatica.
Essendomi laureato piuttosto tardi, per diversi motivi, la mia necessità era quella di avere uno stipendio. Ho fatto la scelta di entrare nel campo informatico, che ai tempi assumeva molto e assumeva anche laureati in materie umanistiche soprattutto in filosofia, dopo un breve periodo da libero professionista.
Dopo un anno da libero professionista sono stato assunto a tempo indeterminato da una società di consulenza informatica che in due mesi in Germania mi ha formato come consulente. Ho capito che il tipo di lavoro era diverso dalla mia formazione umanistica, sono un "data model", vado presso le grosse aziende a tradurre i dati aziendali (es. la bollettazione) in forma leggibile, più chiara.
Le difficoltà che ho incontrato nel mondo del lavoro non sono legate al precariato perché sono stato assunto subito. Ora i nuovi assunti nella mia società sono a contratto determinato e sono proprio quelli più specializzati nelle competenze informatiche, magari meno preparati per la gestione del personale ma solo perché giovani con poca esperienza.
Nel mio mondo c'è una doppia precarietà; una è intrinseca nel tipo di lavoro per cui ogni 2 anni sei costretto a cambiare la tecnologia sulla quale lavori , questo ha un impatto molto forte perché devi costantemente formarti.
Anche se ho un contratto forte, a tempo indeterminato vivo una situazione difficoltosa perché vivo la volatilità della mia esperienza, ho imparato tante cose che tra 6 mesi non serviranno più.
La flessibilità che io vedo è questa. Il mondo della consulenza informatica brucia le energie perché è molto rapido, è veloce, c'è una forte compattazione dei tempi .
Il lavoro mi piace perché è una modalità di realizzazione molto importante però è altrettanto vero che in questo momento mi capita di ritornare sui miei passi e di riflettere su quali possono essere le alternative a quello che sto facendo. Alternative che possono essere anche all'interno di questo mondo, legando alle competenze tecniche anche quelle commerciali o gestionali, oppure altrove, per ripartire da capo.
Commento
Dal confronto delle esperienze dei giovani al lavoro sono emerse molte questioni interessanti che meritano di essere riprese ed approfondite.
Senza pretesa di completezza ne ricordiamo alcune.
1. E' sempre fondamentale l'aiuto della famiglia sia economicamente sia psicologicamente, soprattutto per affrontare le prime fasi d'inserimento o i momenti difficili. Anche il confronto con altri giovani amici, quando avviene, è importante. 
2. C'è molto spesso un significativo divario tra l'ispirazione originaria (e gli studi fatti) ed il lavoro che poi si svolge. 
Si sviluppa così una strategia d'adattamento/ adeguamento (perché questa è la realtà) ma pensando/sperando di poter poi cambiare e di avvicinarsi almeno un poco all'ideale. 
3. Nei lavori precari magari vai bene, ma questo non conta, perché è già previsto che sarai sostituito. 
Così non puoi avere nessun lavoro di responsabilità per lo stesso motivo. 
Anche la responsabilità verso gli altri è ambigua, perché non puoi garantire la continuità. 
In pratica c'è un grande rischio che la tua esperienza e la professionalità accumulata vengano quasi totalmente annullate, se non come background generale. 
4. All'inizio non si guarda molto alle condizioni ed ai diritti, perché è importante in sé lavorare e fare esperienze. A volte si è pagati anche bene. Poi però proseguendo sorgono più problemi e le garanzie diventano più importanti. 
L'esperienza serve anche a maturare le capacità e la personalità (ad esempio la decisione di mettersi in proprio con amici). 
5. Anche nelle esperienze professionali più elevate, oltre alla precarietà contrattuale (per le fasce più giovani), c' è anche una costante precarietà dovuta alla necessità molto frequente di dover reimparare tutto da capo per via della rapidità e della obsolescenza tecnologica. 
Il lavoro dà soddisfazione, ma richiede molto impegno (anche 10-11 ore di lavoro) ed è sottoposto ad una forte tensione. 
6. Sembra molto debole il rapporto lavoratore /azienda. L'azienda non sembra essere interessata alla valorizzazione del lavoratore ed il lavoratore (pertanto) non si identifica con essa (nemmeno il Comune sembra sottrarsi a questa logica nei confronti dei giovani). 
Questo stato di fatto sembra indicare una forma di "precarizzazione" anche delle aziende. 
7. Emerge un notevole livello di conoscenza e coscienza (probabilmente maggiore che una volta) e ciò è senza dubbio positivo, ma contemporaneamente comporta una maggiore insoddisfazione rispetto al lavoro che è quello che è. 
Dalle esperienze risulta un'altra differenza significativa e cioè la mancanza di ambienti associativi dove condividere le proprie esperienze, scambiare pensieri e riflessioni, tessere relazioni sociali che rafforzano opportunità e capacità.
( S.A.)
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